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SEZIONE I
IL PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA

1. Quadro di riferimento
Il quadro normativo di riferimento del presente PTPC è il seguente:

 la legge 06/11/2013, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”

 il paragrafo 3.1.1. del Piano nazionale anticorruzione, con il quale sono specificati i contenuti minimi dei
Piani triennali di prevenzione della corruzione e sono fornite indicazioni in ordine all’integrazione tra i
predetti Piani e i modelli di organizzazione e gestione previsti dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n.
231 

 l’articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, secondo il quale ogni amministrazione adotta
il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente

 la delibera n. 50/2013, con la quale sono specificati i contenuti del Programma triennale per la traspa-
renza e l’integrità e sono fornite indicazioni per l’aggiornamento del Programma 2014-2016

 Delibera ANAC del 9 settembre 2014 “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio
dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani triennali di prevenzione della
corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici dì comportamento”

 determinazione ANAC n. 12 del 28/10/2015 “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale anticorruzione”.
 Determinazione ANAC n. 831 del 03/08/2016 di “Approvazione definitiva del  Piano Nazionale Anti-

corruzione 2016”.
 D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di pre-

venzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124,
in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.

 Delibera n. 1208 del 22/11/2017 dell'ANAC “Approvazione definitiva dell'aggiornamento 2017 al Pia-
no Nazionale Anticorruzione.

2 Il P.T.P.C. 2018/2020 del Comune di Bonnanaro  - Aggiornamento 2018

2.1 Finalità
Il Piano 2018/2020 risponde alle seguenti esigenze:

a) superare le residue  criticità rilevate dall'ANAC ad esito della valutazione di un campione di 577 PTPC
di amministrazioni riconducibili in generale alle seguenti fattispecie:

1) non chiare le informazioni concernenti il procedimento relativo all'approvazione del Piano per cui sa-
rebbe da rafforzare il coinvolgimento dell'organo di indirizzo, della struttura organizzativa e degli
stakeholder esterni

2) necessità di maggior precisione dell'individuare i soggetti che coadiuvano il RPCT nella predisposizione
e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione all'interno dell'organizzazione con i rela-
tivi compiti e responsabilità.

3) Maggior dettaglio e completezza nell'individuare il sistema di monitoraggio che sia di ausilio nella fase
di riprogrammazione della strategia di prevenzione della corruzione.
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4) Maggior coordinamento tra i diversi strumenti di programmazione (ad es. con il Piano della Performan-
ce).

5) Maggior ricchezza dei dati usati per l'analisi del contesto esterno.
6) Necessità di approfondire la fase di mappatura dei processi, estendendola non solo alle aree obbliga-

torie ma a quelle generali e corredandole di una descrizione delle fasi e/o delle attività e dei respon-
sabili.

7) Maggiore attenzione alla fase della adozione delle misure di trattamento del rischio.

2.2. Attori 

A. Il responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) è, individuato nel Segretario Comunale. 
Alla data del 7 febbraio 2014, con decreto del Sindaco n. 1  è stato individuato il Responsabile della preven-
zione della corruzione nella persona del segretario comunale, Dott.ssa Anna Maria Giulia Pireddu.
Con decreto del Sindaco n. 2 del 12 gennaio 2017 si è rinnovato al segretario comunale Dott.ssa Anna Maria
Giulia Pireddu  l'incarico di responsabile per la Prevenzione della corruzione, resosi necessario per allineare la
nomina alle previsione normative del PNA 2016 per cui il RPC è chiamato a svolgere i compiti seguenti:

1. elaborare e proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione
(articolo 1 comma 8 legge 190/2012);

2. verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

3. comunicare agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le relative modalità
applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);

4.  proporre  le  necessarie  modifiche  del  PTCP,  qualora  intervengano  mutamenti  nell'organizzazione  o  nell'attività
dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10
lettera a) legge 190/2012);

5. definire le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente
esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);

6. individuare il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione,
la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni
statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);

7.  verificare l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di
malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede
quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012,
ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;

8. riferire sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o
qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);

9.  entro  il  15  dicembre di  ogni  anno,  trasmettere all’OIV e  all’organo  di  indirizzo  una  relazione  recante i  risultati
dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;

10. trasmettere all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis
legge 190/2012);

11. segnalare all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);

12. indicare agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione
della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);

13. segnalare all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi
collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);

5



14. quando richiesto, riferire all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e
per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);

15.  quale  responsabile  per  la  trasparenza,  svolgere  un'attività  di  controllo  sull'adempimento  degli  obblighi  di
pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente,  assicurando  la  completezza,  la  chiarezza  e  l'aggiornamento  delle
informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).

16. quale responsabile per la trasparenza, segnalare all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi,
all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5
del decreto legislativo 33/2013);

17.  al  fine  di  assicurare  l’effettivo  inserimento  dei  dati  nell’Anagrafe  unica  delle  stazioni  appaltanti  (AUSA),  il
responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento
dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);

18. è preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016
paragrafo 5.2 pagina 22);

19. è il “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016
paragrafo 5.2 pagina 17);

A seguito della Delibera ANAC n. 1208 del 22/11/2017 “Approvazione definitiva dell'Aggiornamento 2017 al
Piano Nazionale Anticorruzione”, si rende necessario precisare alcune aspetti relativi al procedimento di re-
voca del RPCT: 
a) la revoca del Segretario comunale in qualità di RPCT è disposta dal Sindaco
b) la revoca deve essere tempestivamente comunicata ad ANAC ovvero al Prefetto per gli adempimenti di
competenza
c) ANAC esercita su detta revoca la propria attività di vigilanza compreso l'annullamento eventuale del prov-
vedimento di revoca.
d) Tutti gli atti amministrativi concernenti le nomine, le revoche e le sostituzioni del RPCT sono sotto la piena
responsabilità dell'Ente. 
Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di obblighi
di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza
del Piano. 
Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC e, poi, nel-
le fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. Pertanto, secondo l’ANAC, l’atto di nomina del responsa-
bile dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con il quale si “invitano tutti i dirigenti e il personale
a dare allo stesso [responsabile] la necessaria collaborazione”. 
È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di
attuazione delle misure anticorruzione. 
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei di-
pendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 

B) Organismo indipendente di valutazione 
In primis, si evidenzia la necessità di  coordinare gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza
che emerge chiaramente sia dall'art.44 del d.lgs. 33/2013, sia dall'art. 1, co. 8-bis, dalla legge 190/2012 (in-
trodotto dal d.lgs. 97/2016), ove si ribadisce che gli OIV hanno il compito di verificare la coerenza tra gli
obiettivi previsti nel PTPC e quelli indicati nei documenti di programmazione strategico-gestionale e che la
valutazione della performance tiene conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza.
Al fine di  favorire lo svolgimento efficace delle attività degli OIV, è intenzione dell'Anac  richiedere le
attestazioni entro il 30 aprile di ogni anno, scadenza utile anche per la presentazione da parte degli OIV di
documenti sulla performance. Si anticipa sin da ora che saranno oggetto di attestazione sia la pubblicazio-
ne del PTPC sia l’esistenza di misure organizzative per assicurare il regolare funzionamento dei flussi in-
formativi ai fini della pubblicazione dei dati nella sezione "Amministrazione trasparente".
Per quanto concerne invece la composizione degli OIV, si evidenzia che, nel caso in cui l'amministrazione non
sia tenuta a dotarsi dell'OIV – come ad esempio le regioni, gli enti locali e gli enti del servizio sanitario nazio-
nale, che adeguano i propri ordinamenti ai principi stabiliti nel d.lgs. 150/2009, nei limiti e con le modalità
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precisati all’art. 16 del medesimo decreto – le relative funzioni possono essere attribuite ad altri organi-
smi, quali i nuclei di valutazione.
In tale ipotesi, l'Anac sottolinea che, specie negli enti territoriali, il segretario è spesso componente an-
che del nucleo di valutazione.  Poiché il segretario è "di norma" anche RPCT, la conseguenza è che lo
stesso RPCT può far parte di un organo cui spetta, per taluni profili (ad esempio le attestazioni sulla tra-
sparenza), controllare proprio l'operato del RPCT. Attesa la normativa vigente che potrebbe generare con-
flitti di interesse nei termini sopra specificati, l'Anac auspica che le amministrazioni trovino soluzioni com-
patibili con l’esigenza di mantenere distinti il ruolo di RPCT da quello di componente dell'organismo che
svolge le funzioni dell'OIV.
Il  Nucleo di valutazione del Comune di Bonnanaro è costituito in forma associata con l'Unione dei Comuni
Meilogu. Componente esterno di tale Nucleo è la dott.ssa Cecilia Crescioli.

C) La collaborazione degli altri uffici comunali e dell’OIV
Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di obblighi
di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza
del Piano. 
Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC e, poi, nel-
le fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. 
È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di
attuazione delle misure anticorruzione. 
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti
nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 
Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del responsabile
anticorruzione e quelle dell’OIV, “Organismo Indipendente (o Interno) di Valutazione” al fine di sviluppare
una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 
A tal fine, la norma prevede:

 la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo svolgi-
mento dell’attività di controllo di sua competenza; 

 che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati dell’attività
svolta.

Le ultime modifiche normative hanno precisato che nel  caso di ripetute violazioni del PTPC sussista la respon-
sabilità  apicale  e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado
di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sul-
l’osservanza del PTPC. 
I Responsabili di Settore rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione,
se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’os-
servanza del piano anticorruzione. 
Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica
amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudica-
to, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 
Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure adeguate e di
averne vigilato funzionamento e osservanza.

D) Organo di indirizzo politico-amministrativo
L'organo politico, su proposta del Segretario Comunale, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano trien-
nale di prevenzione della corruzione in forma di aggiornamento, curandone la successiva trasmissione al Dipar-
timento della funzione pubblica a deliberazione pubblicata.
Il P.T.P.C. non si configura come un’attività compiuta, con un termine di completamento finale, bensì come un
insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione che, sulla scorta di verifiche intermedie, di monitoraggi e
controlli nonché a seguito di costanti interlocuzioni con la struttura burocratica dell’Ente, vengono  revisiona-
ti e aggiornati secondo un metodo di working progress.
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All'elaborazione del Piano partecipano attivamente i responsabili degli Uffici e dei servizi coinvolti nella fase
di mappatura dei processi e nell'analisi delle singole fasi degli stessi per analizzarne specifichi rischi ed indi-
viduare adeguate misure di contrasto.
Il responsabile, entro lo stesso termine e con lo stesso Piano, definisce procedure appropriate per seleziona-
re e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.

2.3 Data del documento di approvazione del P.T.P.C.
In data 11 gennaio 2018 il RPC ha pubblicato un avviso pubblico invitando privati cittadini  e organizzazioni
portatrici di interessi collettivi, a presentare eventuali proposte e/o osservazioni di cui l’Amministrazione
deve tener conto in sede di aggiornamento del proprio Piano Triennale Anticorruzione. Entro la data indicata
del 19 gennaio 2018    non sono pervenute osservazioni.
Il  presente  Piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione  del  Comune  di  Bonnanaro   per  il  periodo
2018/2020  è approvato in via preliminare dalla G.C. con deliberazione n. 1 in data 25/01/2018. 
Si è poi proceduto al deposito del Piano ed invito ai consiglieri, sia di maggioranza che di opposizione, a pre-
sentare emendamenti/suggerimenti. 

Non essendo pervenuti emendamenti il PTPC 2018-2020 è stato approvato definitivamente con atto della G.C.
n.____ in data ____________________.

3. ANALISI DEL CONTESTO

L'analisi è condotta sulla base di  quelle informazioni che consentono di individuare le dinamiche, sociali, cul-
turali, economiche, organizzative che influenzano in modo peculiare alcun processi decisionali ed operativi del-
l'Ente, determinando esposizione a fenomeni corruttivi o condizioni per una mala administration.  
Le informazioni alle quali ci si riferisce sono reperite in maniera agevole in considerazione della ridottissima
dimensione dell'Ente e per l'interazione del RPC con  i vari soggetti che sono a conoscenza, per ragioni di uf-
ficio e o di servizio, delle dinamiche citate. Dati e statistiche sono facilmente desumibili da alcuni documenti
aggiornati annualmente dall'Ente quali il Piano della Performance, la relazione di fine mandato, relazioni uffi-
cio sociale ecc.  

3.1 Contesto esterno
Si riporta la RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA, SULLO STATO DELL'ORDINE E
DELLA SICUREZZA PUBBLICA E SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (Articolo 113 della legge 1° aprile
1981, n. 121, e successive modificazioni; articolo 109 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011,
n, 159; articolo 3, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive
modificazioni,  e  articolo  17,  comma  5,  della  legge  26  marzo  2001,  n.  128”  presentata  dal  Ministro
dell'interno MINNITI  relativa al 2015, con riferimento alla Provincia di Sassari. 
La  relazione  è  leggibile  interamente  all’indirizzo
http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/004v01/00000033.pdf

Nel  territorio  di  Sassari  -  contrassegnato  da  un  significativo  sviluppo  economico  e  da  iniziative
imprenditoriali  nel  comparto  turistico-alberghiero  -  non  si  rilevano  reati  ascrivibili  alla  criminalità
organizzata  di  tipo  mafioso.  Tuttavia,  proprio  i  consistenti  margini  d’investimento  offerti  dal  settori
edile/commerciale potrebbero esercitare per le organizzazioni  criminali  una vantaggiosa attrattiva  per  il
reimpiego di capitali illecitamente accumulati. Esiti investigativi hanno evidenziato l’esistenza di un sodalizio
criminale operante in alcuni comuni della provincia, dedito alla commissione di reati, quali la turbata libertà
degli incanti, la truffa aggravata in danno dello Stato, la falsità materiale commessa da Pubblico Ufficiale. Al
riguardo  sono  stati  indagati  anche  taluni  amministratori  pubblici  locali.  Nell’area  settentrionale,
contrassegnata dalla presenza di importanti scali portuali ed aeroportuali e a maggior vocazione turistica,
prevalgono la commissione di reati contro il patrimonio e lo spaccio di sostanze stupefacenti. Il comprensorio

8



meridionale - che si distingue per un’economia agro-pastorale - si segnala, invece, per la perpetrazione di atti
intimidatori in pregiudizio di amministratori pubblici. Le principali “politiche criminali” afferiscono al traffico
di sostanze stupefacenti, gestito sia da sodalizi autoctoni che da compagini straniere, soprattutto di origine
centroafricana (in  particolare  nigeriana).  Le  attività  di distribuzione sono  concentrate  nei  grandi  centri
urbani e nelle zone turistiche della fascia costiera. L’introduzione dei narcotici nell’isola avviene per mezzo di
corrieri ovulatori, per via aerea, ovvero mediante autovetture imbarcate su traghetti di linea. Le aggregazioni
delinquenziali sono, peraltro,  in grado di introdurre sul mercato cocaina di ottima qualità,  come dimostra
l’elevato grado di purezza della droga sequestrata negli ultimi periodi. A Sassari, nell’anno di riferimento,
scende il  numero complessivo dei delitti rispetto all’anno precedente (-3,5%). Diminuisce anche il numero
delle  persone  denunciate  e  arrestate  (-13,2%).  Sul  numero  totale  di  segnalazioni  (8.059),  l’incidenza
percentuale dei  soggetti di  cittadinanza straniera registra un incremento (+19,7%).  Il  18 giugno 2015 a
Nuoro  e Sassari  l’Arma dei  Carabinieri  ha  eseguito  15  ordinanze di  custodia  cautelare nei  confronti  di
altrettante persone ritenute responsabili, a vario titolo, di turbata libertà degli incanti, truffa aggravata in
danno dello Stato, falsità materiale commessa da pubblico ufficiale. 10 L’11 febbraio 2015 a San Teodoro
(SS), Olbia (SS), Tonara (NU), Fonni (NU), Orgosolo (NU), Sassuolo (MO) e Giugliano in Campania (NA) l’Arma
dei Carabinieri, a conclusione dell’attività “Holy man”, avviata nel giugno 2013, ha eseguito 22 ordinanze di
custodia  cautelare nei  confronti  di  altrettanti  soggetti,  ritenuti  responsabili,  a  vario  titolo,  dei  reati di
spaccio  e  detenzione  di  sostanze  stupefacenti.  Contestualmente,  venivano  indagati  in  stato  di  libertà,
ulteriori 26 individui. – 517 – Rimane costante il numero dei furti che registra un saldo pressoché neutro.
Diminuiscono  le  rapine  (-20,7%  rispetto  al  2014).  Sostanzialmente  costante  anche  l’andamento  delle
ricettazioni (258 rispetto ai 251 episodi del 2014), così come le estorsioni (da 71 a 75) e i danneggiamenti (da
2082 a 2151). Quest’ultima fattispecie delittuosa, come è noto, assume una particolare peculiarità nell’isola,
in relazione alla sua natura spesso intimidatoria. Gli omicidi volontari scendono da 7 a 4 episodi, mentre i
tentati omicidi salgono da 13 a 21 casi. Nell’ambito della criminalità di matrice straniera, la provincia ha fatto,
altresì,  registrare  collegamenti  soggetti  afghani  e  pakistani,  legati  ad  organizzazioni  transnazionali
responsabili della pianificazione ed esecuzione di numerosi attentati terroristici in territorio estero, e dediti
al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina di propri connazionali sul territorio italiano, anche a scopo
di autofinanziamento. 

Il Comune di Bonnanaro non conta neanche 1000 abitanti ed è chiaramente interessato da un lento e progres-
sivo processo di spopolamento e di invecchiamento della popolazione, come desumibile dalle tabelle sottori-
portate:

Tabella 1
composizione della popolazione
 
fasce di età 2012 2013 2014 2015 2016
0/6 32 29 31 36 33
7/14 56 55 54 55 46
15/29 130 130 129 119 121
30/65 491 487 483 482 476
Oltre 65 291 288 268 279 299
totale 1000 989 965 971 975

tabella 2
Evoluzione della popolazione
 
anno 2012 2013 2014 2015 2016
nati 7 4 5 6 4
deceduti 13 13 11 14 10
saldo 
naturale

-6 -9 -6 -8 -6
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immigrati 10 19 12 14 15
emigrati 24 21 5 13 19
saldo 
migratorio

-14 -2 +7 -1 -4

Il tessuto economico vede una realtà produttiva in forte difficoltà per ragioni strutturali, aumentata anche
dalla recente crisi economica che ha esacerbato numerose criticità in ambito sociale e  familiari. 
Di seguito la tabella riassuntiva del numero imprese suddivise per settore produttivo:

Allevamento 33
Agricoltura 6
Imprese artigiane 9
Riparazione autoveicoli e motocicli 2
Commercio all’ingrosso – Intermediari del commercio 1
Altro Commercio all’ingrosso 1
Commercio al dettaglio – In esercizi non specializzati 1
Commercio al dettaglio – In esercizi specializzati 12
Commercio al dettaglio – Ambulante 2
Settore manifatturiero – Alimentari e bevande 3
Settore manifatturiero – Concia cuoio 1
Settore manifatturiero – Legno 1
Alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale 1
Bed and Breakfast 5

Si registrano n. 458 famiglie residenti,  n. 1 convivenza, n. 12 famiglie con la presenza di almeno un cittadino
straniero provenienti da Romania, Germania, Marocco, Slovacchia e Ucraina.

3.2 Contesto interno

A) Relazione di contesto settore socio-assistenziale scolastico culturale sport servizi 
generali

Da relazione dei servizio socio-assistenziale si rileva un quadro sociale assai complesso e stratificato, relativo
a bisogni collettivi e individuali diversi, con incremento della domanda di servizi socio-sanitari ed assistenziali
in genere. L’invecchiamento della popolazione vede crescere il ricorso al servizio di assistenza domiciliare (sia
generico che qualificato) che è assicurato in forma associata in ambito PLUS. Sono n. 20 gli utenti che ri-
chiedono tale servizio.
Altro servizio alla persona è il servizio educativo, destinato a famiglie con figli minori con problematiche di-
verse e portatrici di disagio sociale. Il servizio è assicurato in forma associata in ambito PLUS.
A causa del crescente fenomeno di disagio sociale, determinato principalmente dallo stato di disoccupazione,
di lunga durata e dalla perdita del lavoro da parte di soggetti con età anagrafica difficilmente collocabile nel
mercato del lavoro, da almeno un decennio è presente il programma di azioni di contrasto delle povertà. Si
tratta di una pluralità di azioni finalizzate a contrastare lo stato di deprivazione economica, unito talvolta a
forme di dipendenza patologica (alcooldipendenza),  emergente nei nuclei familiari,  spesso già in carico da
tempo al servizio sociale comunale. Le forme di aiuto da destinare a soggetti ricadenti in tale categoria di
azioni, sono contemplate nelle linee regionali cui deve uniformarsi l’Ente Locale nell’avvio del programma me-
desimo nell’ambito del rispettivo ambito territoriale. L’accesso alle azioni di contrasto delle povertà è subor-
dinato alla condizione economica, certificata attraverso l’ISEE, e alla presa in carico da parte del servizio so-
ciale comunale.
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N. 20 soggetti risultano effettivamente assistiti per condizioni legate allo stato di salute, previa acquisizione
della condizione economico-reddituale, facendo ricorso alle cd. “leggi di settore” regionali, riferite a partico-
lari categorie di persone affette da specifiche patologie.
N. 20 nuclei familiari sono assistiti in ragione di uno stato di bisogno collegato al disagio sociale. Per questi si
interviene con due tipologie di aiuto: contributo economico e progetti personalizzati che prevedono attività
“lavorativa”. L’accesso alle azioni di contrasto delle povertà è subordinato alla condizione economica, certifi-
cata attraverso l’ISEE e alla presa in carico del soggetto da parte del servizio sociale. Dal mese di agosto
2017, in attuazione della nuova misura regionale di contrasto alle povertà, denominata REIS (reddito di inclu-
sione sociale), integrativa della misura nazionale (denominata SIA), il programma di contrasto delle povertà è
stato sostituito con tale nuova misura, con una platea di utenza costituita di n. 14 unità effettive. La misura
consiste specificamente nel riconoscimento di un sussidio economico, con valore graduato in rapporto al nume-
ro dei componenti, legato allo stato di bisogno, certificato tramite attestazione ISEE, unitamente alla valuta-
zione multidimensionale del bisogno, con presa in carico da parte del servizio sociale comunale e indispensabile
sottoscrizione di un patto sociale (progetto personalizzato). I nuclei familiari beneficiari di tale misura di so-
stegno economico, svolgono in prevalenza attività di pubblica utilità, compatibilmente con le individuali capaci-
tà/abilità. Per gli inserimenti socio-lavorativi il Comune stipula apposita polizza assicurativa contro rischi ed
infortuni, oltre al pagamento premio INAIL, provvedendo inoltre alla dotazione dei necessari dispositivi di si-
curezza.  
Si segnala, inoltre, anche in ragione della compartecipazione economica del Comune, n. 4 progetti cd. “Ritorna-
re a casa” a forte intensità assistenziale, attraverso i quali i nuclei familiari interessati dall’intervento rice-
vono un rimborso delle spese effettivamente sostenute nell’ambito della gestione del servizio di aiuto familia-
re e domiciliare, debitamente supportato da apposita documentazione.
Nel paese sono attive n. 4 Associazioni Sportive dilettantistiche; n. 2 associazioni culturali e una associazione
Pro Loco; n. 1 Cooperativa di tipo B.

B) Relazione di contesto settore tecnico  manutentivo urbanistico

Attivita’ edilizia privata
Partendo dalle considerazioni contenute nella relazione dell’anno precedente, con la quale si evidenziavano
alcune  criticità  di  tipo  procedurale  per  la  corretta  presentazione  delle  istanze  edilizie,  sia  nella  fase
propedeutica alla presentazione sia nella fase attuativa, individuandone la causa nel mancato coinvolgimento
del professionista, volta  ad evitare o ridurre il più possibile gli adempimenti a carico del richiedente.
Alla luce delle norme estensive dello sportello unico dalle sole attività produttive anche a quelle urbanistico-
edilizie in applicazione della nuova L.R. 24/2016 le suddette criticità appaiono superate lasciando il posto, si
ritiene in via del tutto transitoria, ad altre problematiche derivanti dalla complessità dell’impostazione del
SUAPE sia per l’utenza sia per gli addetti ai lavori chiamati in certi casi ad effettuare una verifica formale  e
di  merito  in  tempi  spesso  insufficienti,  criticità che si  accentua maggiormente nei  casi  più  complessi  di
deroghe o procedimenti speciali che implicano anche aspetti sanzionatori.
Per contro, si ritiene che superate le difficoltà iniziali il sistema dello sportello unico sia un valido e moderno
strumento  di  interfaccia  tra  pubblica  amministrazione  e  cittadini,  forse  una  semplificazione  normativa
ritagliata su misura alle funzionalità del SUAPE potrebbe essere l’arma vincente.

Vigilanza edilizia e prevenzione
Negli  ultimi decenni il  fenomeno dell’abusivismo (diffuso tra gli anni 70 e 80) non ha assunto dimensioni
rilevanti grazie ad un’accurata attività di vigilanza del territorio oltre che del centro abitato. Fondamentale
su questo fronte  il canale informativo tenuto costantemente aperto  con professionisti e cittadini
Si rilevano, negli ultimi anni,  alcuni sporadici episodi fin qui sanabili attraverso la presentazione di sanatorie
formali per accertamento di conformità.
Nei rapporti fra cittadini talvolta accade di dover assistere a pratiche delatorie  una sorta di comportamento
antesiniano  di quello che oggi chiameremo “whistleblowing”   per piccole e spesso solo presunte irregolarità
edilizie  o  infrazioni  al  C.C.  anche  in  questo  caso,   tutte  da  verificare.  Quasi  sempre  dietro  questi
comportamenti  si  intravede  un  tentativo  per  colpire  indirettamente un  soggetto  ostile,  o  peggio,   simili
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comportamenti conflittuali fra privati che cercano di spostare il terreno di scontro su un contesto pubblico
(Comune).    

Espropriazioni
La cultura della cosa pubblica come spesso si rileva anche in ambito regionale deve compiere ancora un lungo
percorso  prima  di  allinearsi  agli  standards  di  paesi  più  evoluti  del  nostro.  Le  procedure  spesso  troppo
complesse e caratterizzate da qualche zona d’ombra, collocano a volte l’ente espropriante in una posizione
svantaggiata,  se  non  di  vera  e  propria  vulnerabilità,   rispetto  all’interlocutore.   L’intervento  pubblico  si
presenta,  in  siffatte  condizioni,  per  il  destinatario  dell’espropriazione,  come  opportunità  ghiotta,  per
ottenere benefici e privilegi che spesso si traducono in prestazioni di favore quali: sistemazioni con mezzi
dell’impresa, realizzazione di recinzioni, cavalca fossi, apertura di accessi al fondo ed altre opere di analoga
tipologia. Tutto ciò senza pregiudizio alcuno per la corresponsione delle indennità dovute.

C) Relazione di contesto settore finanziario amministrativo vgilanza
Con riferimento all'area dell'accertamento e della riscossione dei tributi locali, si registra una funzionalità
ottimale dell'ufficio tributi tanto nell'una che nell'altra attività.
L’Ufficio di polizia locale espleta i controlli alle imprese operanti sul territorio secondo criteri di programma-
zione o su segnalazione.  Le liste di controllo a cui sono assoggettate le imprese sono diversificate per tipolo-
gia di attività:

o Commercio a posto fisso
o Pubblici esercizi
o Commercio su aree pubbliche
o Attività artigianali
o Attività extralberghiere
o Sala gochi
o Edicole

Nell’attività edilizia i controlli e le verifiche nei cantieri sono orientati alla verifica sul corretto inquadramen-
to dell’intervento nell’ambito normativo e su quanto comunicato o segnalato dal dichiarante. Nel controllo can-
tiere particole attenzione è dedicata all’individuazione dell’impresa esecutrice dei lavori, sulla sicurezza sul
luogo di lavoro e sulla regolarità per eventuali occupazioni di suolo ed aree pubbliche. 

D) Linee programmatiche
L'amministrazione comunale in carica è stata eletta a seguito delle elezioni amministrative di maggio 2015 e si
è presentata agli elettori con un programma di mandato imperniato essenzialmente sui seguenti ambiti strate-
gici e relativi progetti operativi:

AGRICOLTURA E PASTORIZIA -  Viabilità rurale;  Elettrificazione rurale;  valorizzazione prodotti locali;
sostegno della viticoltura.
AMBIENTE - Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale.
CULTURA - Palazzo Passino.
ARREDO E DECORO URBANO -  Riqualificazione  energetica  delle  case  del  centro  storico;  Recupero  e
riqualificazione spazi urbani.
SERVIZI SOCIALI -  Sostegno  alle  fasce  deboli  della  popolazione;  Sostegno  alle  attività  ricreative  ed
educative; Sport.

E)  La Segreteria comunale
La funzione di segreteria comunale è svolta in forma associata come consentito dal d.Lgs. n. 267/2000 grazie
al convenzionamento con altri comuni. A decorrere dal mese di novembre 2017 il Segretario comunale è assi-
curato per n. 9  ore settimanali a favore del Comune di Bonnanaro e per le restanti ore a favore dei comuni di
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Pattada e Bessude. La riduzione delle ore di servizio del segretario comunale, seppure non sia motivata da esi-
genze di risparmio ma da legittima progressione di carriera del funzionario pubblico, non può che essere letta
con sfavore per il minor apporto consulenziale e di coordinamento dallo stesso svolto. 

L’ordinamento organizzativo dei servizi conferma l’articolazione degli uffici in n. 3 Settori:
- Settore Economico Finanziario Amministrativo Vigilanza: dipendenti assegnati n. 4
- Settore Tecnico Manutentivo Urbanistico: dipendenti assegnati: 2
- Settore Socio Assistenziale Scolastico Culturale Sport: dipendenti assegnati N. 2 

F) La macchina amministrativa
La dotazione organica è composta complessivamente di n. 8 dipendenti, a tempo pieno ed indeterminato, di cui
n. 3 ricoprono il ruolo di Responsabili degli uffici e dei servizi, uno per ciascuna settore. Due Responsabili
sono in possesso del titolo della laurea. 

Il Comune di Bonnanaro ha la seguente struttura organizzativa:

Settore Ufficio
ECONOMICO FINANZIARIO 
AMMINISTRATIVO VIGILANZA

Anagrafe/Stato civile/Elettorale
Polizia locale
Economato
Ragioneria/tributi/personale

TECNICO MANUTENTIVO URBANISTICO Tecnico

SUAP

SOCIO-ASSISTENZIALE SCOLASTICO 
CULTURALE SPORT SERVIZI GENERALI

Socio-Assistenziale
Protocollo/Albo Pretorio

Si segnala la presenza in servizio di un vigile urbano a tempo pieno ed indeterminato. Tuttavia nel corso del
2018 sarà completato il trasferimento del personale afferente alla polizia locale al Corpo di polizia locale as-
sociato dell'Unione dei comuni Meilogu per effetto del perfezionamento del trasferimento della funzione.
Purtuttavia ciò determinerà un aggravio di mansioni e di procedimenti prima svolti dal vigile urbano (SUAPE,
commercio ecc.)  e che andranno svolti dal personale comunale restante. Sarà necessario evitare disservizi
con apposite misure organizzative a livello di microstruttura.

La struttura dell’Ente non ha subito negli ultimi anni modifiche nonché processi di razionalizzazione organiz-
zativa.
La dotazione informatica è idonea: ogni ufficio ha una postazione PC; in rete sono collegate due stampanti a
rete. Sono informatizzate le procedure relative al:

 protocollo
 sito web
 gestionale finanziario e tributi
 gestionale atti amministrativi

4. LA MAPPATURA E VALUTAZIONE DEL RISCHIO – aggiornamento 

4.1. Attività/materie sensibili alla corruzione

L'aggiornamento 2015 al PNA  e il PNA 2016  prevedono che tutta l'attività dell'ente venga analizzata al fine
di identificare le aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività, risultano esposte a rischi
corruttivi. Tale attività viene condotta attraverso la “mappatura dei processi”.
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Definire il processo è fondamentale per la gestione del rischio e deve essere chiaro che non coincide necessa-
riamente con il “procedimento amministrativo”. La mappatura del Comune di Bonnanaro trova evidenza nell'al-
legato A al presente Piano sotto la dicitura “Mappatura dei processi”.
L'obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. Essa può essere ef-
fettuata con diversi livelli di approfondimento.
 
Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente significativi
in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica. 
Infatti, la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano l’appara-
to tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.  
Quindi, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che concretizzano e danno attua-
zione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a
contenuto economico patrimoniale.  
Nella Tabella che segue (colonna di destra:  schede di analisi del rischio), è riportato il  numero della
scheda (o delle schede) che reca l’analisi del rischio, la stima del valore della probabilità e del valore
dell’impatto, per singole attività riferibili a ciascun sotto-processo ritenuto potenzialmente esposto a
fenomeni di corruzione. 
In allegato, chi legge può trovare le schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate.

n. MAPPATURA: processi di governo  
1 stesura e approvazione delle "linee programmatiche"
2 stesura ed approvazione del documento unico di programmazione 
3 stesura ed approvazione del programma triennale delle opere pubbliche
4 stesura ed approvazione del bilancio pluriennale 
5 stesura ed approvazione dell'elenco annuale delle opere pubbliche
6 stesura ed approvazione del bilancio annuale 
7 stesura ed approvazione del PEG
8 stesura ed approvazione del piano dettagliato degli obiettivi
9 stesura ed approvazione del piano della perfomance
10 stesura ed approvazione del piano di razionalizzazione della spesa
11 controllo politico amministrativo
12 controllo di gestione
13 controllo di revisione contabile
14 monitoraggio della "qualità" dei servizi erogati

n.
MAPPATURA:

processi operativi n. 
sotto-processi

operativi 

Numero della
scheda di analisi del

rischio 

15

servizi demografici, 
stato civile, servizi 
elettorali, leva 15.a pratiche anagrafiche 22

  15.b documenti di identità 22
  15.c certificazioni anagrafiche 22

  15.d
atti di nascita, morte, 
cittadinanza e matrimonio 22

  15.e leva 41
  15.f archivio elettori 42
  15.g consultazioni elettorali 42
     

16 servizi sociali 16.a
servizi assistenziali e 
socio-sanitari per anziani 25
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  16.b
servizi per minori e 
famiglie 24

  16.c servizi per disabili 26

  16.d
servizi per adulti in 
difficoltà 27

  16.f alloggi popolari 43 
     

  17.b
manutenzione degli edifici
scolastici 4, 5

  17.c diritto allo studio  44
  17.d sostegno scolastico  44
  17.e trasporto scolastico 4
  17.f mense scolastiche 4
  17.g dopo scuola  4, 5, 44
     

18 servizi cimiteriali 18.a inumazioni, tumulazioni 32

  18.b
esumazioni, 
estumulazioni 32

  18.c
concessioni demaniali per 
cappelle di famiglia 33

  18.d manutenzione dei cimiteri 4, 5
  18.e pulizia dei cimiteri 4, 5
     

19 servizi culturali e sportivi 19.a organizzazione eventi 34
  19.b patrocini 35
  19.c gestione biblioteche 4
  19.e gestione impianti sportivi 4
  19.f associazioni culturali  8, 39
  19.g associazioni sportive  8, 39
     

20 turismo 20.a promozione del territorio 4, 5

 
    

21 mobilità e viabilità 21.a manutenzione strade 4, 5

  21.b
circolazione e sosta dei 
veicoli 19

  21.c
segnaletica orizzontale e 
verticale 4, 5

  21.d trasporto pubblico locale 4, 5, 47 

  21.e
vigilanza sulla 
circolazione e la sosta 45 

  21.g pulizia delle strade 4, 5

  21.h
servizi di pubblica 
illuminazione 4, 5, 47 

     

22 territorio e ambiente 22.a
raccolta, recupero e 
smaltimento rifiuti 4, 29, 47
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  22.b isole ecologiche 4, 29, 47

  22.c
manutenzione delle aree 
verdi 4

  22.d
pulizia strade e aree 
pubbliche 4

  22.e
gestione del reticolo idrico
minore 46

23
 sviluppo urbanistico del 
territorio 23.a

pianificazione urbanistica 
generale 9

  23.b
pianificazione urbanistica 
attuativa 10

  23.c edilizia privata 6, 7, 21
  23.d edilizia pubblica  4

  23.e
realizzazione di opere 
pubbliche 4, 5

  23.f
manutenzione di opere 
pubbliche 4, 5

     
24 servizi di polizia 24.a protezione civile  8

  24.b
sicurezza e ordine 
pubblico 20

  24.c
vigilanza sulla 
circolazione e la sosta  45

  24.d
verifiche delle attività 
commerciali 19

  24.e
verifica della attività 
edilizie 17

  24.f
gestione dei verbali delle 
sanzioni comminate 12

24.g Compagnia Barracellare 8,17
     

25 attività produttive 25.a agricoltura 8, 19
  25.b industria 8 
  25.c artigianato  8
  25.d commercio 8, 19
  

27
servizi economico 
finanziari 27.a gestione delle entrate 13

  27.b gestione delle uscite 8, 14

  27.c
monitoraggio dei flussi di 
cassa 13, 14

  27.d
monitoraggio dei flussi 
economici 13, 14

  27.e adempimenti fiscali 14
  27.f stipendi del personale 14
  27.g tributi locali 15, 16, 19
     

28 servizi di informatica 28.a
gestione hardware e 
software 4, 5

  28.b disaster recovery e backup 4, 5
  28.c gestione del sito web 4, 5
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29 gestione dei documenti 29.a protocollo 30
  29.b archivio corrente 31
  29.c archivio di deposito 31
  29.d archivio storico 31
  29.e archivio informatico 31
     

30 risorse umane 30.a selezione e assunzione 1

  30.b
gestione giuridica ed 
economica dei dipendenti 2

  30.c formazione 4, 5
  30.d valutazione 18

  30.e

relazioni sindacali 
(informazione, 
concertazione) 18

  30.f
contrattazione decentrata 
integrativa 18

     
31 segreteria 31.a deliberazioni consiliari 37
  31.b riunioni consiliari 37
  31.c deliberazioni di giunta 37
  31.d riunioni della giunta 37
  31.e determinazioni 38
  31.f ordinanze e decreti 38

  31.g
pubblicazioni all'albo 
pretorio online 37, 38

  31.h

gestione di sito web: 
amministrazione 
trasparente 4, 5 

  31.i
deliberazioni delle 
commissioni 37

  31.l riunioni delle commissioni 37
  31.m contratti  4, 5

  31.n 
 Trasparenza e accesso 
agli atti  

32 gare e appalti 32.a
gare d'appalto ad 
evidenza pubblica 4

  32.b acquisizioni in "economia" 5

  32.c
gare ad evidenza pubblica
di vendita 36

  32.d contratti 4, 5
     

33 servizi legali 33.a
supporto giuridico e 
pareri 3

  33.b gestione del contenzioso 3

L'aggiornamento 2017, denomina le aree finora definite come “obbligatorie”  quali  “aree generali” che devono
necessariamente trovare alloggiamento all'interno del Piano e sono quei provvedimenti/attività  già elencati
all’art. 16 della  legge n. 190/2012: 

A) autorizzazione o concessione
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B) scelta del contraente nell’affidamento di lavori, forniture e servizi
C) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari
D) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale qualora da effettuarsi
 e quelli previsti al comma 53 (attività maggiormente esposte al rischio di infiltrazione mafiosa):

A tali aree devono aggiungersi quelle “aree specifiche” che ogni singola amministrazione deve individuare se
desumibili dalle proprie caratteristiche di ente e dall'analisi del contesto interno ed esterno.
 
Nel Piano 2018/2020 le aree specifiche individuate dal Comune di Bonnanaro  sono riconducibili all’area E:

1. concessione dei beni comunali a terzi
2. provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 
3. permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati; 
4. accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; 
5. gestione del reticolo idrico minore; 
6. gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza sulla circolazione

e la sosta;
7. gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 
8. accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;
9. incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); 
10. protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della leva, gestione

dell’elettorato; 
11. patrocini ed eventi; 
12. diritto allo studio; 
13. organi, rappresentanti e atti amministrativi; 
14. segnalazioni e reclami; 

4.2 Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione
prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. Come richiesto dall'ANAC il Piano deve preve-
dere  la mappatura di “tutti” i processi gestiti dall'Ente con la identificazione delle eventuali fasi ed azioni di
cui ogni processo eventualmente si compone. Ciò richiede uno sforzo ulteriore da parte degli uffici chiamati
all'aggiornamento di tale importante attività. A tale fine ci si avvarrà di una sorta di “automatizzazione” del
processo di mappatura che consente al termine della rilevazione la stampa di un prospetto finale riassuntivo.
Si specifica che nel piano 2018/2020 si sposterà  il “focus” dell’analisi del rischio corruttivo dai procedimen-
ti, cioè dalla semplice successione degli atti e fatti “astratti” che portano al provvedimento finale e che per
definizione non possono essere corruttivi, perché previsti dalla norma e dai regolamenti, ai processi.
Col termine processo si farà riferimento dunque ai singoli comportamenti e le funzioni che ciascun protagoni-
sta dell’attività amministrativa mette in campo e che, qualora siano ispirati da malafede o, peggio, da dolo,
sono la premessa o il fine della corruzione.
Questa differenza abbastanza teorica, acquista maggiore consistenza se si analizza la tabella del paragrafo
che segue in cui si mettono in relazione:
- Gli uffici/aree/settori in cui è suddiviso l’ufficio
- I procedimenti che fanno capo a detti uffici/aree/settori
- I processi che ineriscono a detti procedimenti e che sono tabellati nell’ALLEGATO 1

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della corruzio-
ne dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi.
Lo scorso anno, con l’urgenza di approvare un piano profondamente innovativo a seguito delle riforme di fine
2016 e delle relative indicazioni ANAC, questa amministrazione probabilmente  non fece un lavoro di mappa-
tura esauriente o efficace.
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Quest’anno pertanto, con l'asilio dei Responsabili di Servizio si revisionano e si implementa  detta mappatura
(vedi schede allegate). In apposita sezione del piano sono definite le misure di rischio “generiche” e “specifi-
che” resesi necessarie all'atto della valutazione come risultante per singolo processo (o procedimento): un
punteggio superiore a 4 determina la necessità di individuare e definire le misure di trattamento.
In questo ente infatti, vista anche l’esiguità delle figure  apicali e valutato il contesto, non si è  in grado di
predisporre tabelle di rilevazione estremamente complesse come quelle, ad esempio, adottate dall’ANAC nel
suo PTPCT,
  Si sottolinea, comunque, che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi
che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici. 

4.3 L'identificazione del rischio
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della
legge 190/2012. L'identificazione è stata svolta dal RPC con il supporto fattivo dei responsabili dei servizi e
degli uffici che ha consentito l'elaborazione delle relative schede allegate (numeri da 1 a 28) al presente Pia-
no, tenendo conto un contesto esterno, quale quello descritto in premessa, nonché di quello interno, conte-
stualizzando l'ambito degli spazi esposti a possibile rischio corruzione ed applicando i criteri descritti nell’Al-
legato 5 del PNA: discrezionalità,   rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità
del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine.

4.4 L'analisi del rischio
Per ogni processo mappato si sono poi  stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono
pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”.
Il Comune di Bonnanaro ritiene adeguata la metodologia e i criteri suggeriti dall’Allegato 5 del PNA,  per sti-
mare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio.

4.4.1 Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la
corruzione si concretizzi sono i seguenti:
1. discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 
2. rilevanza esterna: nessun valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 
3. complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 
4. valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a
5); 
5.  frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di
operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 
6. controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per con-
trollo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. 
Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi
di controllo utilizzati. 

Il “gruppo di lavoro” per ogni attività/processo esposto al rischio ha attribuito un valore/punteggio per cia-
scuno dei sei criteri elencati. 
La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 

4.4.2. Stima del valore dell’impatto
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 
L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, quindi le
conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.  
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Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esamina-
ti, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del
personale=1; 100% del personale=5). 
Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o
sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1.
Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) arti-
coli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le
pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 
Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto più
è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).  
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima dell’impatto”. 
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per ottene-
re il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.

4.5 La ponderazione del rischio
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si è proceduto alla  “ponderazione”: in
pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di ri-
schio”. 
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di ri-
schio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.
Applicando la metodologia sopra descritta alle attività, processi e procedimenti  riconducibili alle aree di ri-
schi “generali” e “specifiche”, come contenute nelle schede allegate “B” , deriva la “valutazione del rischio” ri-
sultante dalla moltiplicazione dei valori  “valutazione della probabilità” e  “valutazione dell’impatto”.

n.
scheda

Area di
rischio

Attività o processo
Probabilità

(P)
Impatt
o (I)

Rischio
(P x I)

1 A
Concorso per l'assunzione di 
personale

2,5 1,5 3,75

2 A
Concorso per la progressione 
in carriera del personale

2 1,25 2,5

3 A
Selezione per l'affidamento 
di un incarico professionale

3,17 1,5 4,75

4 B
Affidamento mediante 
procedura aperta (o ristretta)
di lavori, servizi, forniture

2,33 1,25 2,92

5 B
Affidamento diretto di 

lavori, servizi o forniture
3,17 1,5 4,75

6 C
Autorizzazioni e concessioni: 
Permesso di costruire

2,33 1,25 2,92

7 C
Permesso di costruire in aree 
assoggettate ad 
autorizzazione paesaggistica

2,83 1,25 3,54

8 D
Concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ecc.

2,5 1,75 4,38
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9 E
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
generale

2,67 1,25 3,33

10 E
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
attuativa

3,00 1,25 3,75

11 E
Concessione beni comunali a 
terzi

2,83 1,50 4,25

12 E
Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS

2,17 1,75 3,79

13 E
Gestione ordinaria della 
entrate

2,17 1 2,17

14 E
Gestione ordinaria delle spese
di bilancio 3,33 1 3,33

15 E
Accertamenti e verifiche dei 
tributi locali

3,33 1 3,33

16 E
Accertamenti con adesione 
dei tributi locali

2,83 1,25 3,54

17 E
Accertamenti e controlli sugli 
abusi edilizi

2,83 1 2,83

18 E
Incentivi economici al 
personale (produttività e 
retribuzioni di risultato)

1,67 2,25 3,75

19 C
Autorizzazione all’occupazione
del suolo pubblico

2,17 1 2,17

20 C
Autorizzazioni ex artt. 68 e 
69 del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.)

2,83 1,25 3,54

21 C
Permesso di costruire 
convenzionato

3,17 1,25 3,96

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17

23 E
Controlli sull'abbandono di 
rifiuti urbani 3 1 3

24 D Servizi per minori e famiglie 3,17 1,25 3,96

25 D
Servizi assistenziali e socio-
sanitari per anziani

2,67 1,25 3,33

26 D Servizi per disabili 2,67 1,25 3,33

27 D Servizi per adulti in difficoltà 3,33 1 3,33

28 E
Raccolta e smaltimento rifiuti

3,17 1,25 3,96

29 E
Controlli sull'uso del 
territorio 3,17 1,25 3,96

30 E
Gestione del protocollo

1,17 0,75 0,88
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31 E
Gestione dell'archivio

1,17 0,75 0,88

32 E
Gestione delle sepolture e dei 
loculi  2,33 1 2,33

33 E
Gestione delle tombe di 
famiglia 2,5 1,25 3,13

34 E
Organizzazione eventi   

3 1,25 3,75

35 C
Rilascio di patrocini 

2,83 1,5 4,25

36 E
Gara ad evidenza pubblica di 
vendita di beni 2,17 1,25 2,71

37 E
Funzionamento degli organi 
collegiali 1,33 1,75 2,33

38 E

Formazione di determinazioni,
ordinanze, decreti ed altri 
atti amministrativi

1,33 1,25 1,67

39 E

Designazione dei 
rappresentati dell'ente 
presso enti, società, 
fondazioni 

3,8 1,25 3,85

40 E
Gestione dei procedimenti di 
segnalazione e reclamo 1,83 1,75 3,21

41 E
Gestione della leva

1,17 0,75 0,88

42 E
Gestione dell'elettorato

1,75 0,75 1,31

43 E
Gestione degli alloggi pubblici

2,83 0,75 2,13

44 E
Gestione del diritto allo 
studio 2,67 1,25 3,33

45 E
Vigilanza sulla circolazione e 
sulla sosta 2,5 1 2,5

46 E
Gestione del reticolo idrico 
minore  2,58 1,25 3,23

Si procede infine ad una “ponderazione del rischio” classificando le attività in ordine decrescente rispetto ai
valori di “rischio” stimati. 

Un rischio superiore al valore di 4 (rischio serio) richiede il TRATTAMENTO SPECIFICO.
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n.
scheda

Area di
rischio

Attività o processo
Probabilità

(P)
Impatto (I)

Rischio    (P x
I)

3 A
Selezione per l'affidamento di 
un incarico professionale

3,17 1,5 4,75

5 B
Affidamento diretto in economia
dell’esecuzione di lavori, servizi 
e forniture

3,17 1,5 4,75

8 D
Concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ecc.

2,5 1,75 4,38

11 E
Concessione beni comunali a 
terzi

2,83 1,50 4,25

21 E
Permesso di costruire 
convenzionato

3,17 1,25 3,96

24 E Servizi per minori e famiglie 3,17 1,25 3,96

28 E
Raccolta e smaltimento rifiuti

3,17 1,25 3,96

29 E
Controlli sull'uso del territorio

3,17 1,25 3,96

39 E

Designazione dei rappresentati 
dell'ente presso enti, società, 
fondazioni 

3,8 1,25 3,85

12 E
Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS

2,17 1,75 3,79

1 A
Concorso per l'assunzione di 
personale

2,5 1,5 3,75

10 E
Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica attuativa

3,00 1,25 3,75

18 E
Incentivi economici al personale 
(produttività e retribuzioni di 
risultato)

1,67 2,25 3,75

34 E
Organizzazione eventi   

3 1,25 3,75

7 E
Permesso di costruire in aree 
assoggettate ad autorizzazione 
paesaggistica

2,83 1,25 3,54

16 E
Accertamenti con adesione dei 
tributi locali

2,83 1,25 3,54

20 E
Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 
del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.)

2,83 1,25 3,54

35 D Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33

9 E
Provvedimenti di pianificazione 
urbanistica generale

2,67 1,25 3,33
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14 E
Gestione ordinaria delle spese di
bilancio 3,33 1 3,33

15 E
Accertamenti e verifiche dei 
tributi locali

3,33 1 3,33

25 D
Servizi assistenziali e socio-
sanitari per anziani

2,67 1,25 3,33

26 D Servizi per disabili 2,67 1,25 3,33
27 D Servizi per adulti in difficoltà 3,33 1 3,33

44 E
Gestione del diritto allo studio

2,67 1,25 3,33

46 E
Gestione del reticolo idrico 
minore  2,58 1,25 3,23

40 E
Gestione dei procedimenti di 
segnalazione e reclamo 1,83 1,75 3,21

33 E Gestione delle tombe di famiglia 2,5 1,25 3,13

23 E
Controlli sull'abbandono di 
rifiuti urbani 3 1 3

4 B
Affidamento mediante 
procedura aperta (o ristretta) 
di lavori, servizi, forniture

2,33 1,25 2,92

6 C
Autorizzazioni e concessioni: 
Permesso di costruire

2,33 1,25 2,92

17 E
Accertamenti e controlli sugli 
abusi edilizi

2,83 1 2,83

36 E
Gara ad evidenza pubblica di 
vendita di beni 2,17 1,25 2,71

2 A
Concorso per la progressione in 
carriera del personale

2 1,25 2,5

45 E
Vigilanza sulla circolazione e 
sulla sosta 2,5 1 2,5

32 E
Gestione delle sepolture e dei 
loculi  2,33 1 2,33

37 E
Funzionamento degli organi 
collegiali 1,33 1,75 2,33

13 E Gestione ordinaria della entrate 2,17 1 2,17

19 C
Autorizzazione all’occupazione 
del suolo pubblico

2,17 1 2,17

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17
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43 E
Gestione degli alloggi pubblici

2,83 0,75 2,13

38 E

Formazione di determinazioni, 
ordinanze, decreti ed altri atti 
amministrativi

1,33 1,25 1,67

42 E
Gestione dell'elettorato

1,75 0,75 1,31

30 E
Gestione del protocollo

1,17 0,75 0,88

31 E
Gestione dell'archivio

1,17 0,75 0,88

41 E
Gestione della leva

1,17 0,75 0,88

In allegato, le schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate.

5. TRATTAMENTO DEL RISCHIO
Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi,
sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

5.1 Stato attuazione PTPC aggiornamento 2017
Prima di procedere a tale ultima fase di seguito si riporta lo stato di attuazione del Piano del Comune di Bon-
nanaro aggiornamento 2017 relativamente alle aree a rischio:

Area di rischio Misure previste anno 2017 Misure realizzate
concorsi e prove selettive per l’as-
sunzione
del personale e progressioni di car-
riera di cui all’articolo 24 del decre-
to legislativo n.
150 del 2009;

verifica della composizione
delle commissione di concorso

Nessun concorso  o  sele-
zione  pubblica  è  stato
bandito.

autorizzazione incarichi esterni Adesione alle misure regolamentari
già vigenti. 

Monitoraggio

conferimento di incarichi di collabo-
razione e consulenza

Controllo del 100%
dei provvedimenti in
sede di controllo di
regolarità amministrativa

Convergenza  con  i  con-
trolli  successivi  di  rego-
larità  amministrativa
svolti  dal  segretario  co-
munale

affidamento di lavori, servizi e for-
niture con qualunque metodologia e 
per qualunque importo ovvero affi-
damento diretto di lavori, servizi e 
forniture;
affidamento con procedura ristret-
ta semplificata di lavori, servizi e 
forniture

Adesione alle misure regolamentari
già vigenti (Regolamento per disci-
plinare  gli  affidamenti  dei  lavori,
servizi  e  forniture  sotto  40000
euro.  Delibera  di  C.C.  n.  57  del
29/12/2016).

Monitoraggio

Concessione beni comunali a terzi Monitoraggio  rispetto  delle  previ- Misura attuata
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sioni  regolamentari  adottate  con
delibera  del  C.C.  n.  2  in  data
27/03/2017.

Rapporti amministrazione/soggetti 
esterni

Attuazione  monitoraggio dei  rap-
porti amministrazione/soggetti con
i quali sono stati stipulati contrat-
ti,  interessati  a  procedimenti  di
autorizzazione, concessione o ero-
gazione  di  vantaggi  economici,  ai
fini della verifica di eventuali rela-
zioni di parentela o di affinità con i
dipendenti

Misura attuata. 

Piano di informatizzazione Pano di informatizzazione d cui al-
l’art. 24 co. 3 bis del DL 90/2014
approvato con delibera della G.C. n.
73 in data 09/10/2015.

Misura non completamen-
te attuata per indisponi-
bilità di risorse.
attuata. 

Coordinamento PTPC e Piano della 
Performance

Assegnazione obiettivi di 
performance ai responsabili su 
adempimenti PTPC

Misura attuata

Comunicazione interessi finanziari e 
conflitti di interesse

Tenuta dell'apposito Albo 
contenente le segnalazioni 
pervenute dal personale utilizzando
la modulistica già in uso

Misura attuata.

attività oggetto di concessione ed
erogazione di sovvenzioni, contribu-
ti, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di
qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati

Bando annuale Misura non  attuata. 

Attività maggiormente esposte al ri-
schio di infiltrazione mafiosa – Art. 
53 del PNA

Convergenza  con  i  con-
trolli  successivi  di  rego-
larità  amministrativa
svolti  dal  segretario  co-
munale. 

Formazione del personale prevista Attuata  dall’Unione  dei
Comuni Meilogu per conto
dei  comuni  aderenti.  Ha
riguardato  al  generalità
del personale

Giornata della trasparenza Prevista Non attuata per indispo-
nibilità di risorse.

Integrazione codice di comporta-
mento integrativo

Introduzione misure di prevenzione
consistenti  in  specifici  doveri  di
comportamento nel  vigente Codice
comunale

Misura non attuata.

Monitoraggio adempimenti traspa-
renza

In capo al RPC Monitoraggio  annuale
svolto dal RPC

Monitoraggio rispetto tempi dei pro-
cedimenti

Monitoraggio del rispetto dei ter-
mini previsti dalla legge e dai rego-
lamenti per la conclusione di proce-

Pubblicati  su  “ammini-
strazione  trasparente”
gli esiti.
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dimenti
Tutela del dipendente che segnala il-
leciti

Canale  di  comunicazione  riservato
con il RPC

Misura attuata.

Monitoraggio applicazione/utilizzo 
Patti di legalità/integrità

Monitoraggio in sede di controlli di
regolarità da parte del Segretario

Misura attuata

5.2 Piano 2018/2020. Analisi del rischio specifico

AMBITO Anomalie/rischi indicatori Rischio
Selezione per

l'affidamento di
un incarico pro-
fessionale ex
art. 7, co. 6

d.Lgs. n.
165/2001

Definizione fabbisogno. 
1) mancata verifica di presenza ri-
sorse interne
2)  Improprio  utilizzo  di  forme al-
ternative al conferimento mediante
procedure
comparative  (affidamenti  diretti,
accordi tra PP.AA)

Nonostante il valore
teorico di rischio sia
superiore a 4 (alto) la
casistica è  veramente

esiguale.

Individuazione soggetto 1) Modali-
tà di conferimento in violazione del-
la specifica normativa di settore
(assenza o insufficienza di pubblici-
tà, assenza o insufficienza di para-
metri
valutativi  predeterminati,  previsio-
ne di accesso "personalizzati", mo-
tivazione
generica)

Affidamento di-
retto in econo-
mia dell’esecu-
zione di lavori,
servizi e forni-

ture

1) Violazione della normativa euro-
pea e nazionale in materia di affi-

damenti di
appalti pubblici

2) Frazionamento piano acquisti -
Omesso ricorso al Mercato

Elettronico o alle convenzioni
Consip

3) favoritismi per Affidamenti di
lavori, servizi e forniture di beni a

società compiacenti

% degli importi  af-
fidati con questo
metodo sul totale

annuo dei contratti
affidati.

% Ricorso a
ditte/professionisti
locali rispetto al to-

tale degli affida-
menti annui.

Superiore a 4 (alto)

Concessione di
sovvenzioni,

contributi, sus-
sidi, ecc.

Favoritismi  a
soggetti/associazioni/enti nella de-
terminazione dei contributi ed im-
porto concesso

Superiore a 4 (alto) il
rischio  teorico  ma  i
vantaggi  economici
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sono di entità tale che
rendono il rischio cor-
ruttivo  non elevato

Concessione
beni comunali a
terzi (terreni,

attività produt-
tive, locazione
abitazioni, di

utilità sociale e
culturale ecc.)

Determinazione requisiti di accesso
per favoritismi. 
Determinazione  canoni  concessori
fuori mercato.
Mancato controllo su eventuali abu-
si nell’utilizzo.
Mancata riscossione spese vive per
concessioni gratuite di utilità socia-
le.

Superiore a 4 (alto)

5.3  Piano 2018/2020. Trattamento del rischio. Misure  generali.

5.3.1 Formazione del personale. 
Il livello generale di formazione, rivolto alla generalità dei dipendenti, dovrà riguardare l’aggiornamento delle
competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità. Le iniziative formativa aventi
ad oggetto il contenuto del Codice di Comportamento e del Codice disciplinare (o la normativa disciplinare),
dovranno coinvolgere tutti i dipendenti ed anche i collaboratori a vario titolo dell’amministrazione comunale,
devono basarsi prevalentemente sull’esame di casi concreti. 
Si prevede di dedicare alla formazione un numero di giornate pari ad almeno n. 1  (una) per il 2018.
Nel  caso di affidamento all’esterno della  formazione si  adotterà una procedura comparativa a  termini  di
legge.

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Individuazione e realizza-
zione percorsi formativi 
esterni

Segreteria generale Entro 31/12/2017 Formazione svolta per il 
personale dipendente (n. 1
giornata)

5.3.2  Rotazione del personale.
 Con riferimento alla rotazione dei funzionari responsabili di posizione organizzativa operanti nelle aree a più
elevato rischio di corruzione, si ribadisce l’impossibilità tout court di prevederla in considerazione del numero
chiuso di posizioni apicali di categoria D che sono per contratto titolari di PO corrispondenti esattamente al
numero di settori in cui è articolata la struttura dell’Ente. Non si prevedono misure altre rispetto a tale
aspetto.

5.3.3. Autorizzazioni incarichi ai dipendenti. 
Le misure già attuate (Adozione Regolamento incarichi consentiti e relativa modulistica) mantengono la loro
efficacia. Non si prevedono misure ulteriori.

5.3.4 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower)

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che se-
gnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizza-
ta a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 
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Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower le seguen-
ti misure di tutela:

 la tutela dell'anonimato;
 il divieto di discriminazione;
 la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezio-

nali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.  
La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'A-
NAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragio-
ne del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria,
diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamen-
te alla denuncia”.
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata
con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i sog-
getti che ricevono la segnalazione. 
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in
particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che se-
gnala condotte illecite.
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei “neces-
sari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).
Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente difficile, se
non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. 
In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. 
Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013.
 Si conferma la validità del canale di comunicazione riservato con il Responsabile della Corruzione che cura l’i-
struttoria in forma riservata e adotta i provvedimenti successivi. Non si prevedono misure aggiuntive.

5.3.5 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse. 

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Albo contenente le segnalazioni 
pervenute dal personale utiliz-
zando al modulistica gia’ in uso 

Segretario comunale Entro 
31/12/2018

Tenuta dell’apposito Albo 
da parte del segretario 
comunale

5.3.6  Integrazione delle norme del Codice di comportamento dei dipendenti- Monitoraggio

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Introduzione di misure di pre-
venzione consistenti in specifici 
doveri di comportamento 

Segretario comunale 31/12/18 Revisione del regolamento.
Adozione atto da parte 
della G.C.

Monitoraggio rispetto del codice
integrativo

Segretario comunale Entro 
31/12/2018

Monitoraggio annuale

5.3.7   Rispetto dei tempi PROCEDIMENTALI - Monitoraggio

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Monitoraggio del rispetto dei 
termini previsti dalla

TUTTI Entro 
31/12/2018

Report semestrale e pub-
blicazione dei dati nel-

29



legge e dai regolamenti per la 
conclusione dei
procedimenti forniture.
 

l'apposita sezione sul por-
tale Internet quale “dati 
ulteriori”

5.3.8 Convergenza controlli successivi di regolarità amministrativa
Nell’attuazione dei controlli svolti dal segretario comunale per la verifica della regolarità amministrativa degli
atti, come da regolamento, verrà rilevata la completezza degli atti in ordine alla descrizione dell’intero flusso
decisionale che ha condotto all’adozione dei provvedimenti conclusivi. Questi infatti devono riportare in nar-
rativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addive-
nire alla decisione finale. Il controllo, inoltre, tramite appositi indicatori, prevede la verifica dell’attuazione
delle norme del presente Piano (misure anticorruzione e trasparenza).

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Controllo di regolarita’ am-
ministrativa (successivo) 

Segretario comunale Ogni 6 mesi Referto semestrale 

Controllo di regolarita’ am-
ministrativa (successivo)

Segretario comunale annuale Referto annuale al consiglio 
comunale e all’OIV

5.3.9 Coordinamento tra PTPC e Piano della Performance

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Obiettivo di performance ai
responsabili  su adempi-
menti PTCPC  

Segretario comunale Entro marzo 
2017 - 2018 –
2019

Obiettivo assegnato 

5.3.10 Monitoraggio dei rapporti amministrazione/soggetti esterni
A norma dell’art. 1 comma 9 lett. e) della L. n. 190/2012, il PTPC deve individuare misure per realizzare il mo-
nitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono in-
teressati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque gene-
re, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i
soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione.

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Monitoraggio dei rapporti
amministrazione/soggetti con i quali 
sono stati stipulati contratti, interes-
sati a procedimenti di autorizzazione,
Concessioni o erogazioni di vantaggi 
economici, ai fini della verifica di 
eventuali relazioni di parentela o di 
affinita’ con i dipendenti

Tutti i Respon-
sabili

30/12/18 Monitoraggio ef-
fettuato

5.3.11 Altre misure - adozione Piano di informatizzazione

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Informatizzazione procedure Segretario comunale - 

PO area amministrativa
31/12/18 n. procedure a istanza 

di parte informatizzate
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5.3.12  Obblighi di trasparenza – Monitoraggio

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Monitoraggio
degli obblighi di pubblicazione 
dati di pertinenza sul sito web 
in “Amministrazione trasparen-
te” ai sensi del d.Lgs. n. 
33/2013

Segretario comunale 31/12/2017
31/12/2018
31/12/2019

Monitoraggio effettuato.

5.3.13. Monitoraggio applicazione /utilizzo Patti di legalità/integrità

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Monitoraggio inserzione 
negli avvisi, bandi di gara o 
lettere di invito che il mancato 
rispetto delle clausole contenu-
te nei protocolli di legalità o 
nei patti di integrità costituisce
causa di esclusione dalla gara 
(art. 1, comma 17, l. n. 190)

Segretario comunale in 
sede di controlli suc-
cessivi  di regolarità 
amministrativa.  

Semestrale Referto 

5.4 Piano 2016/2018. Trattamento del rischio. Misure specifiche.

5.4.1 Affidamenti di lavori, servizi e forniture di beni 

Sebbene previsto dalla legge, l’utilizzo eccessivo della procedura dell’affidamento diretto causa alterazione
del sistema concorrenziale e, pertanto, può costituire elemento sintomatico di fenomeni corruttivi. Pur nel vi-
gore del nuovo Codice dei contratti adottato con d.Lgs. n. 50/2016 che prevede l’affidamento diretto per i
contratti di affidamento lavori, servizi e forniture di importo inferiore ai 40.000 euro l’Amministrazione, in
attuazione del PTPC 2016/2018 ha adottato un apposito Regolamento per disciplinare tale modalità operativa,
circoscrivendo gli ambiti di discrezionalità dell’operatore tramite al previsione di fasce di importo e la defini-
zione del criterio della rotazione degli affidamenti. Si ritiene che la misura adottata possa offrire un valido
supporto nell’attività ordinaria degli uffici e nella risoluzione delle criticità anzidette. Il PTPC 2018/2020
prevede, in tale, caso il monitoraggio del rispetto delle disposizioni regolamentari da parte del RPC a cadenza
annuale.

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Monitoraggio sulla correttezza 
degli atti di affidamento in 
base a regolamento

Segretario comunale Annuale:
2018
2019
2020

Monitoraggio effettuato

5.4.2 Selezione per l'affidamento di un incarico professionale

Azione Responsabile Tempistica indicatore
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Convergenza controlli 
interni sul 100% dei 
procedimenti avviati 

Segretario comunale Entro mese di luglio 
2018 e gennaio 2019

Referto semestrale 

5.4.3 Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc.

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Bando annuale per ri-
cevimento proposte 
progettuali con pre-
determinazione con-
dizioni, budget, gra-
duatorie  

Responsabile area am-
ministrativa/sociale

Entro ottobre 2018 Pubblicazione bando

Monitoraggio rispetto
delle prescrizioni re-
golamentari 

Segretario comunale e 
Responsabili 

2018 Monitoraggio 

5.4.4  Concessione beni comunali a terzi

Come previsto nel PTPC 2016/2018 il RPC ha presentato all’Amministrazione comunale la proposta di revisione
del Regolamento  per la “Concessione di beni comunali a terzi”, supportata dalla “Revisione dello stato di fatto
e ridefinizione termini concessori delle procedure”. Con delibera del Consiglio comunale n. 2 del 27/03/2017
l'Ente si è dotato di un “Regolamento Per La Concessione In Uso Dei Beni
Mobili ed Immobili di proprietà o nella disponibilità del Comune di Bonnanaro” e disciplinato compiutamente gli
aspetti concessori. Con delibera della G.C. n. 38 in data 08/05/2017 si sono approvati i documenti relativi alla
revisione dello stato di fatto e al rilascio dei provv.ti concessori:

�- schema di Avviso – Manifestazione di interesse per la revisione delle concessioni  in uso dei beni
immobili comunali, ai sensi dell'art. 12 del Regolamento.
- il prospetto Allegato "A" in ordine agli immobili che potranno essere concessi a titolo duraturo ed
occasionale, nonché quelli ad uso esclusivo e plurimo, destinati ad attività non aventi scopo di
lucro.
-  il prospetto Allegato "B" che dispone in merito alle tariffe d'uso per la concessione dei beni
immobili destinati a uso non lucrativo.

 

Azione Responsabile Tempistica indicatore
Monitoraggio rispetto
delle prescrizioni re-
golamentari 

Segretario comunale e 
Responsabili 

2018
2019
2020

Monitoraggio 
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SEZIONE II
IL PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA

FOCUS: TRASPARENZA

1 INTRODUZIONE
Il presente Focus sulla Trasparenza ha la finalità di garantire da parte di questo Comune la piena attuazione
del principio di trasparenza, definita dall’articolo 11 del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 “accessibilità totale,
anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche delle
informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli adattamenti gestionali
e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misura-
zione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispet-
to dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate
dalle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione.”
La trasparenza è strumento volto alla promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in fun-
zione preventiva dei fenomeni corruttivi per cui si ritiene che gli obblighi di trasparenza siano correlati ai
principi e alle norme di comportamento corretto nelle amministrazioni nella misura in cui il loro adempimento è
volto alla rilevazione di ipotesi di cattiva gestione ed alla loro consequenziale eliminazione.
Di particolare rilievo si manifesta l’istituto dell’accesso civico che consiste nella potestà attribuita a tutti i
cittadini, senza alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva e senza obbligo di motivazione, di ave-
re accesso e libera consultazione a tutti gli atti – documenti, informazioni o dati – della pubblica amministra-
zione per i quali è prevista la pubblicazione. Pertanto, sul sito istituzionale di questo Comune, nell’apposita se-
zione denominata “Amministrazione trasparente”, resa accessibile e facilmente consultabile, saranno pubbli-
cati i documenti, le informazioni e i dati per un periodo di 5 anni ed a cui il cittadino avrà libero accesso.
Il quadro normativo sopra descritto ha subito una sostanziale modifica per effetto del  decreto legislativo
97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, che ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli
istituiti del suddetto “decreto trasparenza”, decreto legislativo 33/2013.
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il Foia ha
spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.   
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto
“dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

 l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legi-
slativo 33/2013; 

 la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pub-
bliche amministrazioni.

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legisla-
tore della legge 190/2012.  
Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministra-
zioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'uti-
lizzo delle risorse pubbliche.”.
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del de-
creto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante
del PTPC in una “apposita sezione”. 
L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di
specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24). 

2. Obiettivi strategici 
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeno corruttivi
come definiti dalla legge 190/2012.  

33





4. Accesso civico 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti,
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la
loro pubblicazione”.

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo
delle  risorse  pubbliche  e  di  promuovere  la  partecipazione  al  dibattito  pubblico,  chiunque  ha  diritto  di
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di
pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il  libero accesso ai  dati  elencati  dal  decreto legislativo 33/2013,
oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”)
rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”.

L’accesso  civico  “potenziato”  investe  ogni  documento,  ogni  dato  ed  ogni  informazione  delle  pubbliche
amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti”
secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso  civico,  come  in  precedenza,  non  è  sottoposto  ad  alcuna  limitazione  quanto  alla  legittimazione
soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 
Con delibera del Consiglio comunale n. 3 del 27/03/2017 l'Ente si è dotato del "Regolamento per la di-
sciplina del diritto di accesso civico, del diritto di accesso generalizzato e del diritto di accesso docu-
mentale ai documenti e ai dati del comune". Il Regolamento, la modulistica ad uso dei richiedenti e ap-
posita informativa sono stati pubblicati in Amministrazione trasparente e in evidenza in home page del
sito web istituzionale.  

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.  

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché
sulle differenze rispetto al diritto d’accesso.

5.  Indicazione degli uffici e dei responsabili coinvolti per l’individuazione dei contenuti della 
Trasparenza 

Intanto con Provvedimento del Sindaco n. 2 del 07/02/2014 la Dott.ssa Anna Maria Giulia Pireddu di questo
Comune,  segretario  comunale,  è  stato  nominato  Responsabile  della  trasparenza  e,  con  decreto  n.  1  del
07/02/2014 è stata, altresì, individuata quale Responsabile della prevenzione della corruzione.
Con decreto del Sindaco n. 2 in data 12/01/2017, è stata confermata la nomina del R.P.C.T. (Responsabile del-
la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza) nella persone del Segretario comunale, dott.ssa Pireddu,
in adeguamento delle novità introdotte dal d.Lgs. n. 97/2016. 
Al processo di formazione ed adozione del programma concorrono:
a) la Giunta Comunale che avvia il processo e detta le direttive per la predisposizione e l’aggiornamento del
Programma;
b) il Responsabile della trasparenza che ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e di ag-
giornamento del Programma triennale; a tal fine promuove e cura il coinvolgimento delle strutture interne del-
l’amministrazione, cui compete la responsabilità dell’individuazione dei contenuti del programma;
c) i responsabili delle Aree di attività in cui si articola l’attività dell’Ente con il compito di collaborare con il
responsabile della trasparenza per l’elaborazione del piano ai fini dell’individuazione dei contenuti del pro-
gramma;
d) il Nucleo di Valutazione, qualificato soggetto che “promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi
alla trasparenza e all’integrità” (art. 14, comma 4, lettere f) e g), del decreto n. 150/2009), che esercita
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un’attività di impulso, nei confronti del vertice politico amministrativo nonché del responsabile per la traspa-
renza, per l’elaborazione del Programma.

6 – Modalità di coinvolgimento dei portatori di interesse (stakeholder) e risultati di tale coinvolgimento
I portatori di interesse che dovranno essere coinvolti per la realizzazione e la valutazione delle attività di
trasparenza saranno i cittadini residenti nel Comune, le associazioni, i media, le imprese, gli ordini professio-
nali ed i sindacati.
Inoltre, bisognerà potenziare lo strumento delle indagini di “customer satisfaction”, che questo Comune in-
tende adottare per poter valutare l’opinione della cittadinanza sul funzionamento dei servizi esterni, magari
diffondendolo anche per tutti gli altri servizi, anche interni.

7 – La trasparenza
I dati devono essere pubblicati tempestivamente ed aggiornati periodicamente, ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013.
La pubblicazione deve essere mantenuta per un periodo di 5 anni e, comunque, finché perdurano gli effetti
degli atti (artt. 6, 7 e 8).
Le informazioni devono essere complete, di facile consultazione, comprensibili e prodotte in un formato tale
da poter essere riutilizzate.
Entro il 31 gennaio 2017 verrà pubblicata la Relazione annuale del Responsabile della Prevenzione della Corru-
zione, ai sensi dell’art. 1, comma 14, L. 190/2014 e del par. 3.1.1 del PNA.
L’attuazione della trasparenza è in ogni caso contemperata con l’interesse costituzionalmente protetto della
tutela della riservatezza. Quindi nel disporre la pubblicazione si adottano tutte le cautele necessarie per evi-
tare un’indebita diffusione di dati personali, che comporti un trattamento illegittimo, consultando gli orienta-
menti del Garante per la protezione dei dati personali per ogni caso dubbio. In particolare si richiamano le di-
sposizioni dell’art. 11 del D. Lgs. n. 196/2003, sui principi di non eccedenza e pertinenza nel trattamento, e
degli artt. 4, commi 3-6, e 26, comma 4, del D.Lgs. n. 33/2013, che contengono particolari prescrizioni sulla
protezione dei dati personali.

8 – Iniziative di comunicazione della trasparenza

8.1 – Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati 
pubblicati

Il Comune di BONNANARO provvederà a pubblicare il testo del presente Piano triennale,  sul proprio sito
istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente” in formato aperto di pubblicazione così come la
Relazione annuale di cui all’art. 3.3.

8.2 – Organizzazione e risultati attesi delle Giornate della trasparenza
Le giornate della trasparenza sono strumenti di coinvolgimento dei portatori di interessi (stakeholder) interni
ed esterni per la valorizzazione della trasparenza, nonché per la promozione di buone pratiche inerenti la cul-
tura dell’integrità.
Esse rappresentano un momento di confronto e di ascolto per conseguire due degli obiettivi fondamentali del-
la trasparenza:
a) la partecipazione dei cittadini per individuare le informazioni di concreto interesse per la collettività degli
utenti
b) il coinvolgimento dei cittadini nell’attività dell’amministrazione al fine di migliorare la qualità dei servizi e il
controllo sociale. (Delibera CiVIT n. 2/2012).
Le giornate devono essere organizzate in maniera da favorire la massima partecipazione degli stakeholder e
prevedere adeguati spazi per i dibattiti, per il confronto fra gli stakeholder.
Al termine è prevista la consegna ai partecipanti di una specifica customer satisfaction, al fine di raccogliere
indicazioni e suggerimenti.
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Per ragioni organizzative la giornata della trasparenza potrà essere prevista con l’interazione dell’Unione cui
il Comune aderisce.
Il sito web continuerà ad essere il canale privilegiato per diffondere la conoscenza sulle iniziative, documenti,
innovazioni che scaturiranno dagli incontri con la comunità, in modo che la effettiva conoscenza dell’assemblea
cittadina e della sua attività, contribuisca non solo alla conoscibilità diretta del funzionamento e delle aree di
intervento dell’ente, ma favorisca più in generale la cultura della partecipazione, anche attraverso l’utilizzo di
strumenti tecnologicamente evoluti.
La prevista  giornata della trasparenza verrà adeguatamente pubblicizzata almeno un mese prima del suo svol-
gimento attraverso i normali canali utilizzati dall’Amministrazione per diffondere le iniziative che promuove
(sito internet istituzionale, manifesti, ecc.).
Nel corso del triennio di validità del presente programma potranno essere promosse ulteriori giornate forma-
tive su specifici argomenti riguardanti la cultura della trasparenza, a beneficio di determinate categorie di
portatori di interesse (es. a favore di associazioni di categoria, studenti, imprese, categorie professionali,
consumatori, ecc.).

9  – Processo di attuazione del programma

9.1 – Individuazione degli incaricati di funzioni dirigenziali responsabili della trasmissione dei dati
I dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “amministrazione trasparente” del sito informatico isti-
tuzionale dell’ente sono quelli indicati nell’Allegato 1 al presente Programma triennale per la trasparenza e
l’integrità. A fianco di ciascun adempimento sono indicati il responsabile della redazione del dato e la data
presumibile entro cui il dato stesso dovrà essere pubblicato oppure, qualora il dato è già stato pubblicato la
frequenza dell’aggiornamento dello stesso.
L’assegnazione dei dati di spettanza verrà elaborata dal Segretario Comunale anche in qualità di Responsabile
della trasparenza dell’Amministrazione mediante popolamento di apposito campo nell’allegato 1 al presente
Piano.

9.2 – Individuazione degli incaricati di funzioni dirigenziali responsabili della pubblicazione e 
dell’aggiornamento dei dati

Il responsabile della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati è il Responsabile del Servizio al quale compe-
te verificare che i dati siano:
a) aggiornati: per ogni dato l’amministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di aggiornamento, il pe-
riodo di tempo a cui si riferisce;
b) tempestivi: la pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali affinché gli stessi possano essere utilmen-
te fruiti dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di origine/redazione degli stessi, ecc.);
c) pubblicati in formato aperto, in coerenza con le “linee guida dei siti web”, preferibilmente in più formati
aperti (ad es. XML o ODF o PDF, ecc).
d) esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione
e) indicazione della data di aggiornamento del dato, documento e informazione (esponendo, in corrispondenza
di ciascun contenuto della sezione “amministrazione Trasparente”, la data dia aggiornamento, distinguendo
quella di “iniziale” pubblicazione da quella del successivo aggiornamento.
f) la durata ordinaria della pubblicazione è 5 anni. Trascorso il quinquennio gli atti, i dati e le informazioni non
devono essere conservati nella sezione archivio del sito.  
Il RPC effettua monitoraggi annuali del rispetto degli obblighi in capo ai relativi responsabili nelle modalità
anzidette.

9.3 – Individuazione di eventuali referenti per la trasparenza e specificazione delle modalità di 
coordinamento con il Responsabile della trasparenza
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I titolari di PO sono i diretti referenti del Responsabile della Trasparenza in ordine alla mappatura di tutti i
dati di pertinenza che, dopo essere stati verificati ed aggiornati, verranno pubblicati in conformità all’allega-
to 1 al presente Piano.

9.4 – Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 
dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del Responsabile della trasparenza

In primo luogo, il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza viene svolto dal Responsabile della
trasparenza. Tale monitoraggio è svolto a cadenza annuale e dovrà avere ad oggetto il processo di attuazione
del Programma nonché l’usabilità e l’effettivo utilizzo dei medesimi dati. Inoltre il Responsabile pubblicherà
sul sito istituzionale dell’ente, nella sezione “amministrazione trasparente” un prospetto riepilogativo sullo
stato di attuazione del Programma in cui siano indicati gli scostamenti dal piano originario e le relative motiva-
zioni nonché le eventuali azioni nuovamente programmate per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Infi-
ne, sempre lo stesso Responsabile, predisporrà dei report da inviare al Nucleo di valutazione che quest'ultimo
utilizza per la sua attività di verifica.
Pertanto, in secondo luogo, sarà il Nucleo di valutazione a dover effettuare il monitoraggio e la vigilanza sul-
l’attuazione degli obblighi di trasparenza.

9.5 – Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della 
sezione “Amministrazione trasparente”

Sarà cura del Responsabile della trasparenza attivarsi affinché il gestore del sito web del Comune predispon-
ga un adeguato sistema di rilevazione automatica degli accessi e dei download di allegati nella sezione “Ammi-
nistrazione Trasparente” presente sul sito istituzionale relazionando in merito con cadenza annuale.

9.6 – Implementazione flussi automatici di dati da pubblicare
Compatibilmente con le disponibilità di bilancio e presumibilmente alla programmata adozione del “Piano di in-
formatizzazione” si individueranno modi, tempi e dati da “automatizzare”, così da ridurre il carico di lavoro
agli operatori nonché il rischio di errore o di “dimenticanza”.

9.7 – Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico
Questo Comune, si pronuncia in ordine alla richiesta di accessi civico e, in virtù dell’art. 43, comma 4, ne con-
trolla e assicura la regolare attuazione. 
Nel caso in cui il Responsabile dell’accesso civico non ottemperi alla richiesta, il richiedente potrà ricorrere al
Responsabile della trasparenza, che ricopre il ruolo di titolare del potere sostitutivo, che assicurerà la pub-
blicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti.
Nel sito è reperibile la modulistica e le informazioni per l’esercizio del diritto.
Il Comune di Bonnanaro, in conformità alle previsioni dell’art. 34 della legge n. 69/2009 è dotato di una casel-
la di posta elettronica certificata istituzionale (PEC), pubblicata sulla home page del sito istituzionale, nonché
censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni).
Il cittadino che voglia richiedere la pubblicazione di un determinato documento può fare uso della casella di
Posta Elettronica Certificata o della mail del Responsabile come indicato.

10 – “Dati ulteriori”

10.1  -  Indicazione  dei  dati  ulteriori,  in  formato  tabellare,  che  l’Amministrazione  si  impegna  a
pubblicare.

10.1.1. In sede di aggiornamento questo Comune, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e 
funzionali, ci  si impegna a pubblicare il referto relativo al monitoraggio dei tempi procedimentali, non più 
previsti tra le pubblicazioni obbligatorie dell’art. 24, comma 2, del d.Lgs. n. 33/2013 per effetto del d.Lgs. n. 
97/2016.
10.1.2. In “Provvedimenti”, in luogo degli “elenchi” dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo 
politico e dai dirigenti, il Comune di Bonnanaro si impegna a pubblicare il rinvio all’intero provvedimento, in 
un’ottica di massima trasparenza circa tale atti, senza limiti di “materia” di cui all’art. 23 del d.Lgs. n. 
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33/2013 come novellato dal d.Lgs. n. 97/2016.  

In sede di aggiornamento del Piano verranno prese in considerazione esigenze di pubblicazione provenienti da-
gli stakeholders e dalla cittadinanza o segnalate da altre amministrazioni e/ soggetti pubblici e privati.

Allegato 1: SEZIONE “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE con indicazione responsabili del dato.

In attuazione della delibera  ANAC n. 1310 «Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs.
97/2016.
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